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Le proposte del Cnpi sui percorsi accademici in attesa del decreto che li istituisce 

Crescono le professionalizzanti
In arrivo tre nuovi classi di laurea per i profi li tecnici

La lunga marcia che sta 
portando l’Italia ad ave-
re un titolo di studio 
che sia al tempo stesso 

terziario e professionalizzante 
si arricchisce di un tassello in 
più: tre nuove classi di laurea 
a orientamento professionale, 
«Professioni tecniche agrarie, 
alimentari e forestali», «Pro-
fessioni tecniche industriali e 
dell’informazione» e «Profes-
sioni tecniche per l’edilizia e 
il territorio». È un decreto mi-
nisteriale, sul quale il Cnpi ha 
inviato al Ministero dell’istru-
zione università e ricerca il pro-
prio parere - su richiesta dello 
stesso dicastero - a sancirne la 
nascita, legittimando definiti-
vamente i corsi a orientamento 
professionale come nuovi corsi 
strutturati e non più sperimen-
tali. La loro organizzazione, 
pur lasciando ampi margini di 
flessibilità agli atenei, in modo 
che possano conformarsi alle 
necessità della specifica pro-
fessione e del territorio di ri-
ferimento, intende assicurare 
una formazione bilanciata fra 
aspetti teorici e aspetti pratici. 
Come? Grazie alla stretta colla-
borazione con ordini e imprese 
gli studenti potranno inoltre 
cominciare subito a vivere la 
professione che andranno a 
svolgere, attraverso un anno 

di tirocinio inserito nel corso di 
laurea. Per il resto tutto rimane 
come previsto dalla precedente 
normativa. A cominciare dalla 
previsione che le nuove lau-
ree attribuiscano 180 crediti 
(scambiabili per le attività di 
tirocinio con quelli maturati 
negli Its). Un decreto «positivo 
che contribuisce al processo di 
revisione complessiva dell’of-
ferta formativa universitaria 
triennale» sostiene il Cnpi che 
rinvia al Miur il proprio parere 
con alcune osservazioni. Chiaro 
il punto di partenza: l’istituzio-
ne delle nuove classi di laurea 
ad orientamento professionale 
che, per i periti industriali, do-
vrebbe andare di pari passo con 
la revisione dei percorsi forma-
tivi triennali validi per l’acces-
so agli albi professionali del VI 
livello Eqf, assume rilievo solo 
all’interno di un complessivo 
riordino del sistema ordinisti-
co delle professioni tecniche, in 
attuazione dei principi europei.  
Questo significa, come ribadito 
già dalla Rete delle professio-
ni tecniche, far sì che ai due 
livelli della formazione univer-
sitaria, triennale e magistrale, 
corrispondano le due qualifiche 
professionali che spettano agli 
ordini dei professionisti del VI 
e del VII livello Eqf. Fatta que-
sta premessa il Cnpi entra nel 

merito del dm affrontando in-
nanzitutto il tema delle risorse, 
totalmente assenti nel proces-
so di riforma. Nella creazione 
di questi nuovi corsi, dicono 
infatti i periti industriali, non 
si considera la fondamentale 
questione economica, né si pre-
vedono appositi stanziamenti 
dedicati alla loro attivazione 
e alle novità didattiche. Una 
lacuna «grave» che potrebbe fi-
nire per impedirne l’attivazio-
ne. Un altro passaggio delicato 
è quello relativo al tirocinio. 
Considerando che le attività di 
praticantato sono fondamentali 
nei nuovi corsi, il Cnpi chiede 
che nelle nuove classi di laurea 
si inserisca l’espressa previsio-
ne che queste ricomprendano 
il tirocinio professionale seme-
strale per l’accesso all’esame di 
abilitazione alla professione di 
perito industriale, prevedendo 
che questo sia svolto in ma-
niera conforme alla disciplina 
ordinistica del praticantato e 
sotto la vigilanza dell’Ordine 
convenzionato. Infine sarebbe 
auspicabile che si creino per 
queste classi una governance 
comune tra organi d’ateneo e 
quelli ordinistici che si occupi 
di programmazione, attuazione 
e controllo delle attività forma-
tive e di orientamento.
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Lauree professionalizzanti al secondo step. Dopo l’avvio 
sperimentale dei nuovi corsi, infatti, la formazione cucita a 
misura di professione tecnica si prepara ad entrare piena-
mente a regime. Sarà un decreto del Ministero dell’istru-
zione, università e ricerca che, spiega Marco Abate, compo-
nente del Consiglio universitario nazionale e prorettore per 
la didattica dell’università di Pisa, «permetterà di superare 
la fase di sperimentazione affiancando in modo strutturale 
i corsi di laurea a orientamento professionale a quelli già 
esistenti». 

Domanda. Professore la partita delle lauree a orien-
tamento professionale prosegue?
Risposta. Sì, grazie a un decreto ministeriale sul quale è 
stato chiesto il parere degli ordini e collegi interessati e che a 
breve dovrà superare il vaglio delle commissioni parlamen-
tari, che introdurrà nuove classi di laurea a orientamento 
professionale specificatamente pensate per preparare profili 
tecnici. 

D. Che tempi si possono ipotizzare per la sua entrata 
in vigore?
R. Se tutti gli ordini e collegi coinvolti invieranno a breve 
le relative osservazioni, il decreto potrà essere inviato alle 
commissioni parlamentari entro luglio. L’obiettivo sarebbe 
quello di concluderne l’iter di approvazione in tempi utili 
da poter utilizzare le nuove classi per la programmazione 
dell’offerta didattica dell’anno accademico 2020-21. 

D. I periti industriali, come tutte le categorie tecniche 
- seppure per ragioni diverse - chiedono una decisa 
modifica del dpr 328 del 2001, 
in particolare in materia di 
sezioni B. Non potrebbe es-
sere questa l’occasione?
R. È un tema importante che però 
non riguarda direttamente il de-
creto che istituisce le nuove classi. 
Quello che posso dire è che il 328 
va certamente riscritto nel capi-
tolo relativo agli accessi agli albi. 
Basti pensare che fa riferimento 
a classi di laurea contenute nel 
dm 509 del 99, non più in vigore 
da almeno 12 anni. 

D. Altro capitolo dirimente è 
il tema del numero programmato, che ne dice?
R. Il numero programmato è legato alla mancanza di ap-
positi stanziamenti. Per poter offrire una didattica efficace 
ed effettivamente professionalizzante a un ampio numero 
di studenti è indispensabile avere a disposizione risorse 
significative per realizzare tutte quelle attività pratiche e 
di laboratorio che rappresentano in un certo senso il cuore 
della formazione di questi corsi. 

D. La sinergia con gli istituti tecnici superiori potreb-
be ovviare a questo problema o si rischia un ibrido 
insensato?
R. La sinergia potrebbe avere un senso e oltretutto è agevo-
lata da una normativa che asseconda una certa elasticità. Le 
nuove classi sono state costruite in modo tale che una quota 
significativa di crediti possa essere destinata ai laboratori 
senza targarli con uno specifico settore scientifico discipli-
nare. Così si facilita l’eventuale riconoscimento reciproco di 
attività tra istituti tecnici superiori e corsi a orientamento 
professionale. Tale riconoscimento deve essere stabilito caso 
per caso, giacché gli Its hanno giustamente strutture molto 
differenti tra di loro perché devono rispondere a esigenze 
del territorio su cui insistono. Questo rende sostanzialmente 
impossibile l’indicazione di regole generali per il riconosci-
mento.  

D. Infine il capitolo dell’abilitazione. Queste lauree 
potranno mai diventare abilitanti?
R. Le nuove classi sono state costruite in modo da poter 
diventare abilitanti, ma di nuovo, prima che lo divengano o 
meno dipenderà da come sarà rivisto il dpr 328.  
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INTERVISTA A MARCO ABATE DEL CUN

Dm verso il via libera

Eppi in tour, ovvero la previdenza a so-
stegno del lavoro. Questa la cornice en-
tro la quale la Cassa dei periti industriali 
ha tenuto lo scorso 21 giugno a Milano 
l’evento dal titolo «Territorio, energia, 
professione: il contributo del perito in-
dustriale». Il convegno, organizzato in 
collaborazione con gli ordini delle regio-
ni Liguria, Lombardia, Piemonte e Valle 
D’Aosta, ha avuto l’obiettivo di rafforzare 
il welfare della categoria, valorizzando 
anche la riconoscibilità della professione 
del perito industriale. Come? Attraverso 
tre esperienze progettuali concrete, rea-
lizzate da professionisti periti industria-
li in settori di intervento strategici e di 
grande attualità quali quelli della sosteni-
bilità ambientale, del risparmio energeti-
co e della riqualifi cazione urbana. Ambiti 
in cui il Perito industriale può assumere 
nel prossimo futuro un ruolo ancor più da 
protagonista, grazie alle specifi che com-
petenze e all’alta specializzazione tecnica 
che caratterizzano la professione. 
Un forte riconoscimento di questo ruolo 
è giunto dal Senatore Andrea Ferrazzi, 
primo fi rmatario del dl «Misure per la 
rigenerazione urbana», e dall’onorevole 
Alessandro Cattaneo, presidente dell’In-
tergruppo parlamentare 
«Rigenerazione urbana», 
intervenuti all’evento. 
«Nel nostro paese si par-
la di rigenerazione ur-
bana da tempo, ma fi no 
ad oggi si è fatto poco 
o nulla, a causa anche 
di un quadro normativo 
assolutamente lacunoso 
e anacronistico. Ecco 
perché è stato necessa-

rio partire da un nuovo approccio, e il 
disegno di legge di cui sono primo fi rma-
tario ne è il prodotto fi nale», ha spiegato 
il senatore, «frutto di un lungo lavoro col-
laborativo a cui l’Eppi e i periti industriali 
hanno contribuito in maniera importante. 
Il testo è semplice, sintetico, concreto e a 
disposizione di tutti. Crediamo che que-
sto sia il tempo per passare dagli studi ai 
fatti. Lo dobbiamo fare insieme, e dob-
biamo assolutamente farlo insieme alle 
professioni come la vostra». «Siete stati i 
primi a parlare di effi cienza energetica e a 
porre il problema come una priorità nella 
valorizzazione del patrimonio comune», 
ha sostenuto Cattaneo, «in dieci anni la 
sensibilità sul tema è aumentata esponen-
zialmente, ma non dobbiamo scordarci 
degli aspetti culturali e di reciproca fi -
ducia che spesso rendono problematico 
il passaggio dal dire al fare. Oggi Milano 
è un esempio di ciò che si può fare con la 
rigenerazione urbana, e sta producendo 
un effetto di contaminazione e competi-
zione virtuosa su tutto il territorio. Voi, 
in un’ottica sussidiaria, come professio-
nisti, potete fare molto in questo senso, 
svolgendo un ruolo di utilità pubblica 
con sicure ricadute positive anche per la 

professione». Una professione 
che ha quindi grandi margini 
di sviluppo in questi settori e 
che l’Eppi, nel solco della pro-
pria missione previdenziale, 
si sente chiamata a sostenere 
anche attraverso queste ini-
ziative, perché sostenendo la 
professione si migliora l’ade-
guatezza del sistema previ-
denziale.
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Eppi in tour a sostegno del lavoro
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